
LA LOTTA CONTRO IL 41-BIS NON È FINITA 

CON DOMENICO PORCELLI IN SCIOPERO DELLA FAME

Domenico Porcelli ha 49 anni ed è della provincia di 
Bari. Dal 2018 si trova in stato di detenzione, 
condannato a 26 anni e mezzo di carcere per 
associazione a delinquere di stampo mafioso con una 
sentenza ancora non definitiva. Da quattro anni si 
trova recluso in regime di 41-bis nel carcere di 
Bancali, nei pressi di Sassari, lo stesso regime e lo 
stesso carcere dove il compagno anarchico Alfredo 
Cospito ha portato avanti uno sciopero della fame 
durato oltre sei mesi contro il 41-bis e l’ergastolo 
ostativo, e dov’è attualmente detenuto.

Dal 28 febbraio scorso anche Domenico Porcelli ha 
intrapreso uno sciopero della fame contro la tortura 
del 41-bis, la sua è una protesta contro il decreto di 
proroga della misura emesso quest’anno dal Ministro 
della Giustizia, un provvedimento che lo vede ancora 
recluso in questo duro regime (la legge prevede la 
reclusione in 41-bis per 4 anni, rinnovabile e 
prorogabile per altri 2 anni di volta in volta). 
Nonostante il lungo sciopero della fame non ci sono 
state passerelle “dem” a Bancali per Domenico 
Porcelli, la sua situazione, lontana dai riflettori e 
inutile ai fini di propaganda e strumentalizzazione 
politica, come molte altre dietro le sbarre, è rimasta 
sepolta pressochè nel silenzio.

A luglio il magistrato di sorveglianza di Sassari ha 
respinto la richiesta – presentata d’ufficio – di 
differimento della pena per motivi di incompatibilità 
con il regime carcerario a causa della sua situazione 
di salute aggravata dallo sciopero della fame. La 
richiesta è stata respinta nonostante l’Asl di Sassari 
abbia fornito dettagli specifici riguardanti le 
condizioni critiche in cui versa.

Ad agosto Domenico attraverso i suoi avvocati ha 
affermato di voler richiedere il suicidio assistito, 
ovviamente cosa non possibile poiché in Italia è 
reato. Questo ricorda quanto fatto nel 2007 da un 
gruppo di ergastolani ostativi, tra cui Carmelo 
Musumeci, che chiese di convertire l’ergastolo in 
pena di morte per bucare il silenzio intorno a questa 
condizione.

I legali di Domenico hanno presentato un reclamo al 
Tribunale di Sorveglianza di Roma per chiedere 
l’annullamento del decreto di proroga del 41-bis. La 

giurisprudenza prevederebbe che ogni provvedimento 
di questo tipo contenga una motivazione specifica e 
autonoma sulla persistenza del pericolo per l’ordine e 
la sicurezza, senza utilizzo di formule stereotipate che 
giustifichino automatismi o si basino su giudizi 
presuntivi. Secondo il reclamo presentato dagli 
avvocati il decreto impugnato non indica invece alcun 
elemento preciso in tal senso.

L’udienza si è tenuta venerdì 20 ottobre e sembra sia 
andata molto male. Il relatore, che era anche 
presidente, non ha dato possibilità all’avvocata di 
parlare. Il presidente ha asserito che non si tratta di 
sciopero della fame, dal momento che ingerisce latte, 
tisane e the. Come già dimostrato nei mesi scorsi, lo 
Stato non esita ad ignorare totalmente la salute di un 
detenuto che non sta ingerendo cibo da mesi per 
soffocare qualsiasi messa in discussione del regime di 
41-bis.

Intanto la situazione di salute fisica, e inevitabilmente 
anche psichica, di Domenico è sempre più 
compromessa: già a fine agosto accettava un po’ di 
latte ma gli venivano somministrate delle flebo 
perché, con pressione molto bassa, battiti cardiaci 
lentissimi e 55 kg di peso, non si reggeva in piedi.

L’avvocata Pintus riporta che al momento ha smesso 
di ingerire anche il latte per bere soltanto acqua, the e 
tisane, e che i valori sono preoccupanti, ha la pelle 
disidratata e un piede addormentato con formicolio 
ormai costante.

Recentemente Domenico ha affermato che se 
l’udienza del 20 ottobre a Roma riguardo la 
discussione sulla revoca del 41bis, fosse andata male, 
avrebbe incominciato anche lo sciopero della sete.

DUE PAROLE SU MAFIA E ANTIMAFIA

Tutti i regimi si sono serviti e si servono della 
costruzione di un nemico comune per manipolare le 
persone e ottenere consenso. La repressione e la 
tortura sono sempre state al servizio e a difesa del 
potere dominante, mai della giustizia sociale.

Quando il potere politico istituzionalizza la 
repressione e la tortura, il meccanismo per legittimarli 



agli occhi dell’opinione pubblica è quello di 
mostrificare chi la subisce, ed esaltare gli aguzzini 
che la eseguono.

I pronunciamenti marziali dei tanti politici e 
campioni della legalità che esortano una guerra santa 
alla mafia, difendono proprio la stessa democratica 
barbarie che la necessita e la produce.

Mafia e Stato sono indistricabili, gli interessi che li 
legano sono profondi e molteplici, sin dal principio. 
La convinzione binaria che l’antimafia rappresenti la 
legalità e la giutizia suprema, e che il Bene coincida 
con lo Stato è parte di una propaganda volta a 
mistificare la realtà e ad alimentare sfruttamento e 
oppressione. Ad oggi la mafia è colta, inserita, legata 
a doppio filo al capitale finanziario, agli interessi 
legati alle grandi opere, alla gestione del sistema 
degli appalti ecc. L’epitaffio inciso sulla tomba di 
Peppino Impastato non a caso recita: “Rivoluzionario 
e militante comunista – Assassinato dalla mafia 
democristiana.”

ESTENSIONE AI PRIGIONIERI POLITICI

E infatti dal pretesto della “lotta alla mafia” dal 2002 
il regime di 41-bis è stato esteso a prigioniere e 
prigionieri politici e rivoluzionari e alle associazioni 
c o s i d d e t t e e v e r s i v e , p e r f e z i o n a n d o c o s ì 
l’armamentario della repressione preventiva.

In questo senso ricordiamo la compagna Diana 
Blefari che si tolse la vita dopo la permanenza in 
questo duro regime. Ricordiamo Nadia Lioce, 
Roberto Morandi, Marco Mezzasalma, tutti militanti 
delle Brigate Rosse per la costruzione del Partito 
Comunista Combattente, che vi resistono da oltre 17 
anni.

TORTURA E PENA DI MORTE 
DEMOCRATICA

Concepito come una vera e propria tomba per vivi, il 
regime di 41-bis mira a recidere i legami e i contatti 
con il mondo esterno di chi vi è ristretta/o col 
proposito di costringerla/o a collaborare con la 
giustizia. L’isolamento totale e l’annichilimento della 
personalità che subisce chi vi è internata/o si 
aggiunge ad una quotidianità carceraria fatta di 
privazioni, umiliazioni e sofferenze. Un mezzo di 
pressione pari ai metodi dell’inquisizione, costruito 
per provocare danni fisici e mentali tramite la tecnica 
della deprivazione sensoriale allo scopo di indurre al 
pentimento, estorcere confessioni e dichiarazioni.

Attualmente lo Stato non solo detiene oltre 700 
persone in questa tomba per vivi ma sta procedendo 
all’aumento dei posti disponibili, come al carcere di 
Uta, nella provincia di Cagliari, dove si sta 
procedendo nella realizzazione di un nuovo 
padiglione per detenuti in regime di 41 bis.

UNA LETTERA DEI DETENUTI DI BANCALI 
“Vi raccontiamo cosa succede davvero”

A fine settembre dopo la morte in cella di un detenuto 
di soli 26 anni, i detenuti del carcere di Bancali 
hanno scritto una lettera:

Raccontano come “non è possibile accedere ai 
benefici penitenziari come le misure alternative e la 
liberazione anticipata che, nostro malgrado, viene 
istituita in condizioni talmente minime che non 
permettono neanche ad un qualsiasi detenuto con 
pena in scadenza ormai prossima a pochi mesi, di 
uscire prima per raggiungere i nostri famigliari. Ciò 
nonostante la buona condotta, perché la liberazione 
anticipata, che per ogni semestre è di 45 giorni, non 
viene istruita dalla stessa area trattamentale. 
Parimenti si verificano le stesse condizioni su tutti i 
detenuti, che con i requisiti e i termini di legge 
raggiunti con buona condotta, ed essendo, in 
possesso altresì di accettazione e destinazione, 
nonché di lavoro con contratto e tutto il necessario, 
non vengono messi in condizioni di accedere al 
beneficio o alla misura alternativa”. Idem per i 
detenuti vulnerabili, in condizioni di fragilità psichica 
o tossicodipendenti, i quali si trovano di fronte al 
“diniego, in quanto l’Area educativa relaziona 
detenuti compatibili al carcere.”

“Ci sono persone con disabilità anche gravi, con età 
superiore ai 75 anni e patologie fisiche e 
psichiatriche”

Tra i tanti reclusi dentro Bancali con residui di pena 
di pochissimi anni e addirittura mesi c’è un giovane 
straniero, raccontano, che da diversi mesi attende la 
liberazione anticipata “E’ stata più volte sollecitata 
all’area educativa, ma mai inoltrata all’apposito 
ufficio di sorveglianza, nonostante il fine pena sia 
previsto poco prima della fine dell’anno. Tutto ciò è 
vergognoso e ci sono numerose persone in queste 
condizioni”.

Nella lettera i detenuti hanno anche messo in luce la 
condizione ancora più difficile degli stranieri 
extracomunitari “Queste persone, che escono per 
permessi premio per buona condotta, devono lavorare 
come degli schiavi per produrre economia, chissà per 



chi. Altro che permesso premio, questo si chiama 
caporalato”.

La morte del giovane di 26 anni non è stata l’unica 
all’interno del carcere di Bancali, nella lettera i 
detenuti ricordano un detenuto morto nel settembre 
2022 per overdose “Nonostante avesse scontato 7 
anni ed era oltre la metà della pena, gli è stata negata 
la possibilità di accedere ai permessi premio e lo 
stesso, facendo una riflessione e vedendosi privato 
di ogni speranza, si è tolto la vita. Come Erik 
Masala, che, considerata l’età poteva essere il figlio 
o il fratello di ognuno di noi”.

I detenuti di Bancali hanno organizzato una 
donazione per sostenere i familiari e le spese del 
funerale “non doveva più nemmeno essere detenuto 
a Bancali in quelle condizioni”. 

Contro ogni carcere e la tortura del 41 bis, 
continueremo a lottare! 
 
Il testo è aggiornato a fine ottobre 2023 
 
 
Link: 

https://www.osservatoriorepressione.info/carcere-
bancali-sassari-domenico-porcelli-sciopero-della-
fame-dal-28-febbraio-70-indagati-presidio-
solidarieta-cospito/

https://www.osservatoriorepressione.info/al-41-bis-
sciopero-della-fame-5-mesi-adesso-chiede-
leutanasia/

https://www.infoaut.org/divise-e-potere/la-lettera-
dei-detenuti-dal-carcere-di-bancali-sassari-vi-
raccontiamo-cosa-succede-davvero

[È "consuetudine", non solo a Bancali, che i detenuti 
scontino pene oltre la detenzione o si vedano 
precluso l'accesso a misure alternative perché i 
magistrati di sorveglianza sono in ferie o non ci 
sono, e non rispondono a nessuna richiesta. Anche 
l'accesso al lavoro, allo studio o a visite 
specialistiche è spesso complicato se non 
impossibile. Tanti detenuti inoltre non vedono mai 
nessuno, non fanno colloqui con nessuno. Chi ha 
fragilità psichiche o è gravemente malato viene 
lasciato senza cure o assistenza. Moltissimi non 
hanno nessuna disponibilità economica per pagarsi 
la difesa o una rete per difendere le proprie istanze. 

Chi ha pene pari o inferiori a tre anni inoltre non 
può accedere a benefici o a misure alternative, a 
causa delle condizioni ostative.]

https://www.sassarioggi.it/cronaca/morto-in-
carcere-bancali-erik-masala-verita-20-
settembre-2023/
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